
Il Festival internazionale del film di Bangkok è nato
sotto le ali dell’ufficio per il turismo tailandese con lo
scopo di rilanciare un settore già in grave flessione a
causa della crisi economica internazionale e del perico-
lo del terrorismo islamico. A queste difficoltà si è ag-
giunta la terribile epidemia avicola che ha inferto un
duro colpo all’economia del paese. L’intrecciarsi di
questi ostacoli ha fatto sì che l’obiettivo di organizzare
una grande kermesse con divi e lustrini sia stato ridi-
mensionato, con disappunto della stampa locale che
non si è accontentata dell’arrivo, in extremis, di qual-
che personaggio come Val Kilmer, Collin Farrell e
Oliver Stone. È una pregiudiziale che non ha reso
giustizia al cammino lento, faticoso, ma interessante,
avviato da questo festival. La sezione competitiva inter-

nazionale è stata vinta da Le invasioni barbariche del
canadese Denys Arcand, mentre Giovanna Mezzogior-
no ha ottenuto il premio per la migliore interpretazio-
ne femminile ne La finestra di fronte di Ferzan Ozpe-
tek. Curiosa la presenza, fra i film in cartellone, di
Senso 45 di Tinto Brass che partecipava per la prima
volta a un festival internazionale e ha riportato il
record d’affluenza di pubblico. Le sollecitazioni mag-
giori sono venute dalla parte dedicata ai paesi del sud
est asiatico: Thailandia, Malesia, Filippine, Singapore,
Indonesia, Vietnam. Una prima osservazione riguar-
da il forte peso che hanno in queste cinematografie i
temi legati alla religione, ai conflitti etnici e alla condi-
zione della donna. Per quanto riguarda il primo argo-
mento, si sono viste opere segnate da un forte livello

agiografico. Sono stati i film filippini, in particolare, a
muoversi in questa direzione con opere come L’ultima
vergine di Joel Lamangan e Magnifico di Mayo J.
Delos Reyes. Il primo mette in scena la tragedia di una
ragazzina che parla con la Madonna e fa miracoli. Il
secondo offre il ritratto di un angelico ragazzino che si
scapicolla per offrire una degna sepoltura alla nonna
morente. Quello di questi cineasti è uno sguardo che
mescola devozione e violenza, senza trascurare qualche
spruzzatina di sesso. Il cinema tailandese si muove su
una diversa prospettiva intrecciando storie d’amore e
terrorismo interreligioso. Sono vicende come quella
narrata da Nonzee Nimbutr in Okay Baytong in cui
ragazze provenienti da famiglie mussulmane si inna-
morano di monaci buddisti costretti ad immergersi

nella vita quotidiana causa la morte di una sorella
uccisa da una bomba islamica. Un terzo filone è quello
della denuncia delle dure condizioni cui devono sotto-
stare le donne in questo angolo del pianeta. Su questo
versante l’esempio più interessante lo ha dato il tailan-
dese Manop Udomdej con Il macabro caso di Prom
Pi Ram. Il film si basa su un fatto accaduto alla fine
degli anni Settanta in un piccolo villaggio dove quasi
tutta la popolazione maschile abusò di una poveraccia
capitata lì per caso. Il film ricorda Il branco (1982) di
Marco Risi e non nasconde un quasi compiacimento
per i momenti di maggior violenza. Il risultato espressi-
vo non è del tutto convincente, ma il film denuncia
una situazione d’ossessione sessuale tutt’altro che soli-
taria.

Lorenzo Buccella

BERLINO Tra l’alba e il tramonto un break
lungo quasi un decennio. Questo il tempo
biologico e cinematografico trascorso da
un incontro su un treno con tanto di vaga-
bondaggio notturno nella Vienna del
1994 a quello successivo e più maturo nel-
la Parigi di oggi. Si sono finalmente ritro-
vati gli ex-ventenni Jesse (Ethan Hawke) e
Céline (Julie Delpy), protagonisti allora
del film Before Sunrise e ora del nuovo
Before Sunset, presentato ieri in concorso
alla Berlinale tra gli applausi del pubblico.
A girare i gomiti del destino, ancora una
volta Richard Linklater, il regista texano
che proprio qui a Berlino con la prima
pellicola conquistò l’Orso d’argento.

Tutto uguale, tutto diverso, verrebbe
subito da dire, in questa sorta di sincronia
temporale che sfonda lo schermo cinema-
tografico per andare ad unirsi allo sguar-
do del pubblico. Un esperimento che per
certi versi può ricordare quello della «com-
media umana» di Truffaut, anche se qui
negli scalini del tempo biologico non vie-
ne indagata la vita di un Antoine Doinel,
ma i postumi di un’avventura isolata tra
un uomo e una donna. Già, li avevamo
lasciati lì, sul marciapiede della stazione di
Vienna, personaggi e attori, e li ritrovia-
mo oggi, gli stessi, un po’ più invecchiati,
almeno quanto lo siamo noi. Sono passati
per tutti dieci anni e in un certo senso è
come riallacciare i vecchi fili della memo-
ria. La loro e la nostra. E se allora era stato
il caso a fare sbattere l’uno contro l’altro
l’americano Jesse e la francesina Céline,
separandoli poche ore dopo con la pro-
messa di rivedersi tra sei mesi, ora venia-
mo a sapere che quella rimpatriata non c’è
stata. E se lo scopriamo adesso è perché il
gancio del destino è andato a pescare una
nuova possibilità d’incontro. Del resto,
non poteva che finire così, visto che nel
frattempo Jesse sulla sua avventura vienne-
se ha scritto un romanzo diventato bestsel-
ler e adesso lo presenta in una libreria di
Parigi come ultima tappa di una tournée
europea. Dopo una lunga disquisizione,
incalzata dai giornalisti che lo tampinano
su eventuali riferimenti autobiografici e
inframmezzata dai flash sul passato (ovvia-

mente del primo film), tra le maglie stret-
te del pubblico a sorpresa vede Céline. È
una felicità imbarazzata quella che lo fa
schizzare in piedi, abbandonando il codaz-
zo di lettori per appartarsi subito con lei.
E anche se il tempo sembra giocare a sfavo-
re per l’orario pressante di un aereo che
dovrebbe riportare già in giornata Jesse a
New York, ben presto gli ostacoli cadono
come birilli di fronte allo strike dell’impre-

visto. Una tale attesa mentale non poteva
certo miniaturizzarsi in qualche mozzico-
ne di parola, a maggior ragione se la vec-
chia complicità non tarda a incollarli in
un caffè e poi a catapultarli per le strade di
Parigi. E così, mentre la partenza verso
l’aeroporto viene continuamente rimanda-
ta, la loro passeggiata striscia parchi, scivo-
la sui fianchi della Senna per poi salpare
su un battello turistico. Non ci sono altre

azioni, soltanto la loro chiacchierata fram-
mentata, ma tanto basta. Sono proprio i
loro dialoghi sullo sfondo di una Parigi
che sembra svuotarsi di abitanti a riempi-
re una drammaturgia capace di legarsi a
un unico spago. Una parlantina a mitra-
glietta dove le due voci si cuciono insieme,
avanzando a singhiozzo e saltellando da
un discorso all’altro. E se le bocche parla-
no del passato, non è senz’altro la nostal-
gia a prendere il sopravvento, ma una sor-
ta di check-up sul loro presente che si
condisce di ironie divertite e frustrazioni
attuali. Una geometrica confusione, illu-
strata con la garbata leggerezza di un Roh-
mer e volontariamente sprovvista di colon-
na sonora, che racconta idee in divenire
passate al setaccio del tempo. Dagli assolu-
ti della giovinezza agli scetticismi più con-
sapevoli ma non necessariamente malinco-
nici del presente. Come dice la protagoni-
sta, quando si ha vent’anni si crede che ci
sia molta gente a viaggiare sulle stesse fre-
quenze, attorno ai trenta ci si rende conto
che il collo dell’imbuto si restringe. Restri-
zioni come quella d’infilare nell’arco di
una giornata il racconto della propria vita
e di quella che sarebbe potuta essere. A
corroborare il corridoio di questa lunga
conversazione senza fiato, lo spessore del-
la coppia di attori Hawke & Delpy, sciolta
in una naturalezza disarmante e calamita-
ta nei volti da una camera ravvicinata. Fi-
no alla dolce sciabolata con cui si chiude il
film.

Finale aperto e in dissolvenza, quasi a
voler marcare uno stacco nel tempo cine-
matografico, ma una continuità in quello
biologico. Meno coinvolgenti da un pun-
to di vista emotivo, invece, gli altri due
film in concorso: Feux rouges del francese
Cédric Kahn e Samaria del coreano Kim
Ki-Duk. Il primo, tratto dal romanzo
omonimo di Georges Simenon e interpre-
tato da Carole Bouquet e Jean-Pierre Dar-
roussin, è il racconto di una coppia in
declino alle prese con le traversie di un
week-end canicolare. Storia di prostituzio-
ne minorile e giustizie fai-da-te per il se-
condo. Un film bagnato di sangue che,
partendo da un nucleo centrale, allarga
pian piano la sfera della sua violenza attra-
verso tentativi di riscatti, vendette e fatico-
se riconciliazioni.
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A BANGKOK VINCE GIOVANNA MEZZOGIORNO, MA ANCHE TINTO BRASS VA FORTE

Il vecchio combattente Fernando
Solanas non si smentisce: il regi-
sta argentino (esiliato negli Settan-
ta e Ottanta), a Berlino per ritira-
re l'Orso alla carriera, pur critican-
do gli ultimi quindici anni di sto-
ria del suo Paese spiega: «Con tut-
to il rispetto, noi ci siamo tenuti
Menem, la Spagna però si tiene
Aznar e l'Italia Berlusconi». Sola-
nas ha risposto alla domanda di
un giornalista che, alla sua rico-
struzione degli ultimi 15 anni ar-
gentini, aveva chiesto: «Perché il
popolo argentino si è tenuto per
anni Menem democraticamente
eletto?». «In questo - ha risposto
il regista - l'Argentina non è un
caso eccezionale: perché popoli
colti e progrediti come la Spagna

e l'Italia, che per l'80% sono contrari ai bombardamenti di civili,
sostengono Aznar e Berlusconi favorevoli all'intervento in Iraq?
Il problema è anche la manipolazione dei mezzi di informazio-
ne». Solanas ha presentato il suo film-documentario Memoria
del saqueo (memoria del saccheggio) rispondendo a chi lo accusa-
va di essere solo un autore di pamphlet: «Sono orgoglioso di
poter comunicare cose che in genere non vengono dette. Il
giorno prima della caduta di de La Rua nessun giornale o tg
argentino parlava delle proteste di massa e neanche dei morti,
anche se tra questi non c'era un solo militante politico».
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Stessi interpreti - e forse
stesso pubblico - di
«Before Sunrise» girato
nel ’94 che a Berlino
valse al regista l’Orso
d’argento

Con la calligrafia di
Rohmer, Linklater
affronta il gioco di
Truffaut, inseguendo due
vite che si incrociano fino
a che...

«Before sunset»: chi non muore si rivede
Diverte a Berlino il film «sequel» di Richard Linklater. Molta sceneggiatura e una bella Parigi

UN FILM SULLA RIVOLTA
DEL GHETTO DI VARSAVIA
Un film di Hollywood
sull'insurrezione del ghetto di
Varsavia del 1943 tratto dal
romanzo Mila 18 dell'americano
Leon Uris (1924-2003), verrà
girato in Polonia a partire dalla fine
di quest'anno. Il produttore Harvey
Weinstein, capo della Miramax,
avrebbe già incaricato i registi
Martin Scorsese e Anthony
Minghella a collaborare alla
pellicola. Il romanzo racconta il
destino di un piccolo gruppo di
combattenti della resistenza
ebraica che in un bunker della
strada Mila 18 di Varsavia lottano
contro i nazisti.
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Gabriella Gallozzi

ROMA «Italiani andate al cinema».
L’invito è del presidente Ciampi in
persona che, ieri mattina al Quirina-
le, ha ricevuto un nutrito gruppo di
rappresentanti del mondo del cine-
ma e della cultura per la consegna
dei premi Vittorio De Sica 2003. È
dal ‘75 che i riconoscimenti intitola-
ti al grande autore premiano attori,
sceneggiatori, produttori e registi ai
quali quest’anno si sono aggiunti
anche rappresentanti della cultura,
delle scienze e della società (in que-
st’ultimo settore è stato prescelto il
presidente della Camera Pier Ferdi-
nando Casini).

Per il cinema ha fatto incetta di
premi la «grande famiglia» di La
meglio gioventù, il film-fiume di
Marco Tullio Giordana che, da
quando è andato allo scorso festival
di Cannes, continua a raccogliere
riconoscimenti in Italia e all’estero,
nonostante, in principio, la Rai lo
avesse messo in soffitta per i suoi
contenuti «sovversivi». I De Sica so-
no andati agli sceneggiatori Stefano
Rulli e Sandro Petraglia, agli attori
Adriana Asti, Alessandro Boni, Lui-
gi Lo Cascio e al produttore Angelo
Barbagallo, mentre al regista Marco
Tullio Giordana, già premiato alla
carriera l’anno passato, è andata

l’onoreficenza di Grande ufficiale
dell’Ordine al merito della Repub-
blica. L’en plein, insomma.

In compagnia della moglie Fran-
ca il presidente Ciampi ha parlato
anche dell’11 settembre e di come
non sia riuscito a cambiare i nostri
ritmi e modelli di vita ma anche del
«secolo tragico che ci siamo lasciati
alle spalle», aggiungendo che «in
questa battaglia per la creatività e
l'espressione umana il cinema ha da-
to e continua a dare un contributo
straordinario». Soprattutto quello
italiano anche se «i risultati più re-
centi non sono quali li speravamo.
Però sta di fatto che la creatività dei
nostri autori e registi ci sta regalan-
do bei film». Poi il presidente ha
incitato a combattere la pirateria, a
rilanciare l’identità europea, le sale
nei piccoli centri e le società indi-
pendenti. Altri premi sono andati
agli sceneggiatori Vincenzo Cerami
e Ugo Pirro, all’attrice Ida De Bene-
detto, ai registi Nikita Michalkov,
Manoel De Olivera, Franco Piavoli,
Enzo Monteleone e Giorgio Alber-
tazzi per il suo Avvocato De Grego-
rio. Mentre Roberto Herlitzka è sta-
to premiato per il «suo» Moro in
Buongiorno, notte di Marco Belloc-
chio e Sabrina Ferilli per L’acqua...
il fuoco di Luciano Emmer. In abito
chiaro scollatissimo, la Ferilli ha
stretto la mano a Ciampi dicendo:

«Presidente ci appoggiamo tutti a
lei». «E sì - ha poi spiegato l’attrice
che si appresta ad indossare i panni
di Dalida in un film tv - ho detto
così perché viviamo in un periodo
di grande confusione e lui è un pun-
to di riferimento importante».

Le onoreficenze di Cavaliere di
Gran Croce dell’ordine al merito
della Repubblica sono state conse-
gnate da Ciampi ad Ettore Scola,
Manoel De Olivera, Nikita Mi-
chalkov e alla poetessa Luisa Spazia-
ni, premiata col De Sica tra i rappre-
sentanti della cultura. Il riconosci-
mento di Grande ufficiale dell’ordi-
ne al merito della repubblica è anda-
to, tra gli altri, a Giancarlo Gianni-
ni, l’attore che in questi giorni è
sotto i riflettori per una sua possibi-
le candidatura alla direzione della
Mostra di Venezia. Lui, però, anco-
ra una volta smentisce: «Non so nul-
la - dice - nessuno me lo ha chiesto
e, se me lo chiederanno, allora ci
penserò». Intanto i tempi stringono
e la Mostra è sempre più a rischio.
Ma il ministro per i Beni culturali
Urbani risponde: «Sono sereno e
contento per le prospettive della
Mostra del cinema». Staremo a ve-
dere cosa accade oggi alla commis-
sione cultura della Camera dove,
dopo il no della commissione del
Senato, si vota la nomina di Davide
Croff alla presidenza della Biennale.

Solanas: Berlusconi
è come Menem

Orso alla carriera

Umberto Rossi

En plein di «La meglio gioventù» ai premi De Sica. La Ferilli al presidente: «L’Italia si appoggia a lei»

Ciampi: «Andate al cinema»

A sinistra
una scena da
«Before Sunset»,
qui sopra
Solanas
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